
D
ell’uomoche,almomento,è il front-run-
nerper lanominationacandidatodemo-
cratico alle presidenziali del 2008.
II numero di questa settimana di
Newsweek gli ha dedicato la copertina,
con una foto in bianco e nero e un titolo
che suona«Black & White». Biancoe ne-
ro perché un candidato dalla pelle scura
evoca immediatamente il problema del
razzismo, e del se l’America sia pronta a
eleggere un presidente nero; in secondo
luogo perché Obama non è bianco o ne-
ro, ma appunto «bianco e nero», è figlio
di un padre nero del Kenya e di una
mamma bianca, del Kansas; in terzo luo-
go perché non è catalogabile come tutto
nero o tutto bianco, tutto liberal o tutto
conservatore, tutto laico o tutto «cintura
della Bibbia», tutto dalla parte dei poveri
otuttodallapartedelbusiness (enemme-
no come un minestrone di tutte le posi-
zioni, una mescolanza di neri e bianchi
che darebbe evidentemente solo un gri-
gio indistinto, mentre le foto meglio riu-
scite in bianco e nero sono proprio quel-
le che fanno risaltare le definizione dei
contrasti); infine, perché a manifestare i
maggiori dubbi a suo riguardo è proprio
la «sinistra» afro-americana, che sembra
non ritenerlo «abbastanza nero», anche
se alla fine non si capisce per chi potreb-
bero votare se non per lui, mentre quelli
cuipiùpiacesonoibianchiconunpo’di
coda di paglia razzista, che però non è
detto votino per lui quando si arriverà al
dunque.
Alla criticadi noncurarsi abbastanzadel-
l’elettorato nero, dimenticare i sacrifici e
le umiliazioni che i neri hanno subito in
America, Barack Obama risponde che
può darsi benissimo che una parte del-
l’America sia rimasta indietro, in un «ti-
me-wrap», una specie di nicchia residua
dei tempi che furono delle ideologie, in
cui«lanarrazionedellapoliticaneraèan-
cora influenzata dagli anniSessanta e del
black-power». Ma che non vale più per il
grosso dell’opinione pubblica: «Credo
che questo non sia più il modo in cui la
vedono la maggioranza degli elettori ne-
ri. E neppure credo sia la maniera in cui
la vedono la maggioranza degli elettori
bianchi. Credo che la gente pensi piutto-
sto a trovare un lavoro, fare il pieno di
benzina, mandare i ragazzi all’universi-
tà...». Sostituiamo«neri»con«sinistra», e
lacosapotrebbeavereunaimmediatatra-
duzione nella politica italiana. Ovvia-
mente Obama non direbbe mai: «io non
sono mai stato nero», ma il suo è un mo-
do per tagliare ogni costrizione ideologi-
ca, pur non tagliando i ponti con il suo
elettorato «naturale». L’articolo di
Newsweekiniziavaconlecritichedurissi-
me, che, per neglecta negritudine, veni-
vano rivolte ad Obama dal filosofo Cor-

nel West. Obama non ha mandato West
a quel paese, ma s’è dato da fare per con-
vincerlo. Ed è riuscito a farne ora uno dei
propri sostenitori più convinti. Così co-
me, sembra aver convinto molti anche
sulversanteopposto.Siera rivelato«con-
ciliatore di opposti» già da studente alla
Harvard Law School negli anni di massi-
malacerazionetrabianchieneri,destrae
sinistra.«Ladifferenzafucheeraunoche
non demonizzava quelli della parte op-
posta»,spiegail suocompagnodiuniver-
sitàBradfordBerenson,chepoi finìper la-
vorare alla Casa bianca di George W. Bu-

sh. A quelli del suo «colore» può far stor-
cere il naso che non sbatta in faccia ai
bianchi l’orgoglio di essere neri,e le soffe-
renzepatite.Qualcunol’hapersinoaccu-
sato di fare il gioco dei bianchi e di essere

la dimostrazione vivente del fatto che,
nonostante le lamentele, in neri in Ame-
rica non se la passano poi così male. Ma
anche i più conservatori tra i bianchi ap-
prezzano il suo pragmatismo, il fatto che

sipresentisempreconproposteenonso-
loconlamenteleneiconfrontidei«privi-
legiati»edegli avversaripolitici.Lascom-
messa sta nel tenere compatto il «pro-
prio» voto e conquistare quello «altrui».

C’è chi, anche tra gli «amici», mugugna,
l’accusadi farediscorsibellissimimadire-
stare sempre sul vago, non pronunciarsi
sulle cose controverse, di non prendere
posizioninette senonsutemi su cuinon
rischia levate di scudi.
Qui cessano le assonanze con le primarie
di casa nostra. Perché inAmerica Obama
non è affatto il candidato unico, e prima
di anche solo avvicinarsi alla nomina-
tion democratica dovrà vedersela con
concorrenti agguerritissimi, a comincia-
redalla signora Clinton. La cosa sorpren-
dente, la notizia, è che, contrariamente
alleprevisioni,ècheil«candidatoimpro-
babile»Obama-comeluistessoamadefi-
nirsi- è a questo punto in testa secondo
uno dei criteri da sempre giudicati, nella
politica Usa, più importanti ancora di
quel che dicono i sondaggi: la raccolta di
fondi per la campagna elettorale. Ha an-
nunciato che in soli tre mesi ha raccolto
32,5milioni didollari, la somma di tante
piccole donazioni, da parte di ben
295.000sostenitori individuali. Superan-
do di ben 10 milioni di dollari la raccolta
sinora effettuata dalla potente macchina
di Hillary, affiancata dal marito Bill, e di-
stanziando molto di più tutti gli altri,
compreso John Edwards, che nelle ulti-
me presidenziali era il vice del candidato
Kerry. Abbastanza per creare serie preoc-
cupazioni alla Signora Clinton, certo an-
cora non abbastanza per poter sostenere
che sarà lui ad essere nominato candida-
to,menchemenochesaràelettoallaCa-
sa bianca. Nel sistema Usa la regola è che
ciascun candidato sgomiti fuori dall’are-
naglialtripervincere lacorsa.Epuòcapi-
tareche qualcunosi facciamale.Ho letto
che, malgrado superi di gran lunga tutti
gli altri in doti oratorie, malgrado lo spa-
zio datogli dai giornali, Obama non sa-
rebbeandatopoicosìbenenei tredibatti-
ti tv che l’hanno affiancato agli altri con-
correnti in corsa per la nomination de-
mocratica. E si continua a chiacchierare
moltodei suoirapporticonungrandepa-
lazzinarodiChicago,Antoin«Tony»Rez-
zo, finito lo scorso anno sotto inchiesta
per tangenti. Obama ha respinto al mit-
tente i contributi elettorali di «Tony»,
ma le chiacchiere continuano.
Curioso comunque che questa volta i
frontrunnerdemocratici sianounneroe
unadonna, risollevando laquestionedel
sel’Americasiamaturaperavereunpresi-
dente nero o un presidente donna. C’è
chi non ha dubbi, e sostiene che non sa-
rebbe più questo il problema. Non c’è
quasi film,serie televisivadiquestiultimi
decenni in cui il titolare della Casa bian-
canonsiaunneroounadonna.Unson-
daggio di Newsweek, in occasione della
copertinasuObama,rivelacheil59%de-
gli americani ritiene che gli Usa siano
pronti ad eleggere un presidente nero.
Setteanni faeranosolo il37%,ametàan-
ni90,quandosiparlavatantodiunacan-
didaturaPowell, erano ancorameno.Ma
la prova è, come si suol dire, nel budino,
nelcomeandrannoafiniredavveroleco-
se.

È possibile che dopo i tanti as-
sidui rimpianti per la dipartita
di Giovanni, possa aprirsi una
voragine così nera per la scom-
parsa di te

LIBERO
sublime ingegno e gran galan-
tuomo?
Tanto ti premeva di ricongiun-
gerti a nonno Corso, il riformi-
sta, e a papà Giovanni?
Addio, indimenticabile fratel-
lo...
Giuseppe Lopez

Rapporto Usa: a Baghdad fallimento completo
Bush: ma non ci ritiriamo. Le guerre in Iraq e Afghanistan costate finora 600 miliardi di dollari

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

TRIPOLI LaFondazioneGhedda-
fi ha fatto sapere ieri sera che è sta-
to raggiunto un accordo sui risar-
cimenti alle famiglie dei bambini
contagiati dal virus dell'Aids.
L’ntesa, sottolinea la fondazione
presiedutadal figliodel leader libi-
co, Moammar Gheddafi, permet-
terà la soluzione del casodelle cin-
que infermierebulgareedel medi-
co palestinese condannati a mor-
te con l'accusa di avere contagiato
volontariamente nel 1998 centi-
naia di bambini in un ospedale di
Bengasi.
Una sentenza confermata a di-
cembredell’annoscorsodallaCor-
te suprema, nonostante le denun-
cedellacomunità scientifica inter-
nazionale i cui rapporti assolvono
da ogni responsabilità i sei con-
dannati.
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Obama, il candidato
che piace a tutti
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LIBIA-BULGARIA
Accordo sui risarcimenti
salverebbe le infermiere

La sinistra afro-americana
manifesta infatti i suoi

dubbi nel non ritenerlo
«abbastanza nero»

PIANETA

NEW YORK Fiasco totale. Il rapporto
sulla situazione in Iraq dopo l’incre-
mento di truppe deciso dall’ammini-
strazione Bush sarà presentato al Con-
gresso solo nei prossimi giorni, ma la
bozza del documento che sta circolan-
doaWashingtonnon lascia dubbi: tut-
ti gli obiettivi concordati con il gover-
no iracheno sono stati mancati clamo-
rosamente.Miglioramentodellecondi-
zioni di sicurezza, rilancio dell’econo-
mia, dialogo con le opposizioni, tutti i
principali indicatori presi in considera-
zione mostrano una cosa soltanto: il
pianodella CasaBianca non ha funzio-
nato. «Sulla situazione non ci piove, i
fatti parlano da soli - è il commento di
un alto funzionario del Pentagono co-
pertodaanonimato-Laveraquestione
è come il presidente intenda procedere
alla luce del rapporto». Ovvero, che fa-
re ora che anche la carta dell’escalation
militare è stata giocata senza successo?
Gli osservatori nella capitale concorda-
nosulpunto: la rispostanonpuòatten-
dere il 15 settembre,dataprevistaper la
consegna del rapporto definitivo.
Basta leggersiquellopreliminareperca-

pire che è arrivato il momento di una
svolta. Il conto alla rovescia è iniziato
con il dibattito avviato lunedì scorso al
Senato sullo stanziamento di 649 mi-
liardi di dollari destinato alla Difesa. Il
senatore democratico Carl Levin ha
presentatounemendamentoper inizia-
re il ritiro delle truppe a novembre e
completarlo nella primavera del 2008.
Giorno più, giorno meno, a cinque an-
ni dall’inizio dell’occupazione, scade la
cambiale in bianco che George W. Bu-
shavevastrappatoperandareallaguer-
ra.TonySnow,ilportavocepresidenzia-
le, cerca di gettare acqua sul fuoco e di
guadagnareancora tempo: «Il rapporto
che il Congresso riceverà questa setti-
mana è solo una fotografia dell’inizio
dell’aggiustamento della missione in
Iraq.Alcuniobiettivi sonostati raggiun-
ti,altrino. Inognicasononpossonodi-
ventare il pretesto per chiedere il ritiro.
Gli indicatori che abbiamo davanti
non sono l’escamotage per andarcene
dall’Iraq, sono lo strumento per capire
come vincere in Iraq». Parole che han-
no lasciato di stucco anche molti espo-
nenti repubblicani, tra le cui fila si an-

nunciano nuove defezioni dalla linea
del presidente.
Ilbollettinodeisoldatimortiammazza-
ti viaggia verso quota 4mila, quello dei
feriti verso quota 30mila, i segnali sulle
divisioni interne del governo fantoccio
delprimoministroNourial-MalikiaBa-
ghdad si fanno ogni giorno più preoc-
cupantie il sostegnodell’opinionepub-
blica americana si è ormai sgretolato. Il
senatore democratico Joseph Biden
spiega che i suoi colleghi repubblicani
sono sotto pressione: devono scegliere
tra la fedeltàalpresidentee ilvoleredel-
la stragrande maggioranza degli eletto-
ri. «Alla fine non potranno optare per
una strategia chiaramente fallimenta-
re».
Ad arroventare il dibattito con la Casa
Bianca, un altro rapporto appena pub-
blicatodaunorganismoindipendente,
il Congressional Research Service (Crs),
da cui emerge che il costo totale delle
guerre inAfghanistane inIraqhasupe-
rato i 600 miliardi di dollari e proietta
per il futuro una spesa di 12 miliardi al
mese, pari a un incremento del 40% ri-
spetto all’anno precedente.

Barack sembra non
avere nemici, tranne
tra coloro che sono
del suo stesso «colore»
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